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                                                              Triduo di preghiera
in onore di S.Francesco d’Assisi

Ora di Adorazione Eucaristica

Canto di esposizione

Lettore 
    Pace e Bene! 

    Un filosofo moderno ha recentemente scritto un libro intitolato ”Perché non possiamo  dirci cristiani”. Noi invece, qui riuniti davanti a Gesù VIVO nell’Eucaristia, vogliamo dire che non solo possiamo ma VOGLIAMO ESSERE Cristiani!
    Vogliamo dire quanto siamo felici di esserlo.  
                Siamo felici di essere Cristiani perché in Cristo possediamo tutto! 
   “Mio Dio e mio Tutto!” gioiva Francesco.
In quest’Ora di riflessione e di preghiera, proveremo a distinguere in questo Tutto i tre Beni fondamentali che ci sono stati donati: Dio, noi stessi, i fratelli.

Sacerdote    Dagli Scritti di S. Francesco (Lettera ai Fedeli – Cap 1 FF 178/3)
    “Oh, come è glorioso, santo e grande avere in cielo un Padre! Oh, come è santo, fonte di consolazione, bello e ammirabile avere un tale Sposo! Oh, come è santo e come è caro, piacevole, umile, pacifico, dolce, amabile e desiderabile sopra ogni cosa avere un tale fratello e un tale figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, il quale offrì la sua vita per le sue pecore, e pregò il Padre dicendo: Padre santo, custodiscili nel tuo nome, coloro che mi hai dato nel mondo, erano tuoi e tu li hai dati a me.. Amen

Lettore.   1° Riflessione: “Noi possediamo Dio”

      Può sembrare un’ affermazione delirante e presuntuosa ma non è così. 
Noi possediamo Dio non perché lo abbiamo conquistato ma perché Egli si è voluto donare a noi.  Si dirà: come fa Dio che è infinito a donarsi a te che sei finito? 
     Non lo sappiamo, però sappiamo che anche il sole dona tutto sé stesso anche in un raggio solo.  In Cristo “abita corporalmente tutta la pienezza della Divinità”e Cristo è in noi, “speranza della Gloria”. Questo  Nostro Dio non è un concetto astratto, non è una forza vitale indistinta: Egli è Persona. Possiamo relazionarci con lui in qualunque situazione. Possiamo dirgli in qualunque momento:”Ho sbagliato, ho agito male in piena consapevolezza, non sono ciò che dovrei essere..ma anche in questo stato, non posso fare a meno di portare me stessa davanti a te!”
   Anche in altre culture religiose, Dio è visto come una Persona ma una persona autorevole e temibile, un “padre padrone”, diremmo oggi. Per noi Cristiani invece Dio è un Padre tenerissimo: in Cristo, Dio si è fatto nostro fratello. Come dice Francesco :”..come è piacevole, pacifico,amabile e desiderabile avere un tale fratello!”
Godiamoci, per un momento, in silenzio, questa nostra felicità. Non è una felicità egoista. Noi possediamo solo per donare ma si può donare solo ciò che è veramente nostro ed è veramente nostro solo ciò che si ha piena coscienza di possedere.

Pausa di silenzio
Canto

Sacerdote  dalla 1° Lettera di San Paolo ai Corinzi (3, 18 -23)
     “Nessuno si illuda! Se qualcuno tra voi pensa di essere sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; perché la sapienza di questo mondo è follia davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli coglie i sapienti nella loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani. Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini; perché tutto è vostro, e Paolo, e Apollo, e Cefa, e il mondo, e la vita, e la morte, e il presente, e il futuro: tutto è vostro!
Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.”
Lettore  2° Riflessione:  possediamo noi stessi.
       Il 2° bene fondamentale che ci è stato dato è il possedere, finalmente, noi stessi. Conoscere e accettare sé stessi, guidare e dominare sé stessi: non è cosa da poco. Anche affermare questo può sembrare arroganza e presunzione. In realtà noi ci conosciamo solo entro certi limiti, ci dominiamo sempre parzialmente. 
    Non sappiamo oggi come reagiremo domani di fronte ad un’esperienza nuova, conosciamo bene le nostre sconfitte quotidiane ma tutto ciò non può e non deve più turbarci perché abbiamo riconosciuto ed accettato la nostra fragilità esistenziale, la nostra inclinazione al peccato.  Non siamo noi la roccia. La nostra roccia è Cristo. 
    E’ Lui che ci ha fatto accettare la nostra storia personale, che ha sanato le nostre ferite interiori.  E’ Lui, soprattutto, che ci ha fatto accettare la cosa più difficile da accettare: il fatto che siamo immensamente amati, nonostante la nostra infermità, anzi, proprio per questa.  E poiché siamo amati da Lui, impariamo finalmente ad amare noi stessi: tappa indispensabile per cominciare ad amare gli altri. 
Nessuno infatti può amare gli altri se è in guerra con sé stesso.
    Ringraziamo il celeste Samaritano che ha curato e sanato le nostre piaghe; chiediamogli misericordia per chi non lo ha ancora incontrato. Chiediamogli anche che, qualora venga meno il meraviglioso equilibrio che Egli ci ha donato, rimanga sempre in noi la coscienza di Lui e del suo Amore. 
Solo di questo abbiamo bisogno per vivere e per morire.

Pausa di silenzio

Canto
Sacerdote - Dagli scritti di S. Francesco (Ammonizioni VIII – XVII)
(FF 157)-Perciò, chiunque invidia il suo fratello riguardo al bene che il Signore dice e fa in lui, commette peccato di bestemmia, poiché invidia lo stesso Altissimo, il quale dice e fa ogni bene.

(FF 166)-Beato quel servo il quale non si inorgoglisce per il bene che il Signore dice e opera per mezzo di lui, più che per il bene che dice e opera per mezzo di un altro.

Lettore  3° Riflessione: noi possediamo i fratelli

      Non li possediamo come il mondo possiede: cioè per asservire e sfruttare. 
Noi li possediamo perché è anche nostro tutto il bene che è in loro. Noi cominciamo a capirli e stimarli dal momento in cui li scopriamo, come dice anche San Paolo, “fratelli amati dal Signore”.  Questo Amore di Dio che rende belli noi ai nostri stessi occhi, è la luce che fascia i fratelli e li rende attraenti e amabili anche per noi. 
      Nasce allora quella meravigliosa disposizione interiore che è la benevolenza che è simile alla disposizione costante di Dio nei nostri confronti. 

La luce di dio svela i segreti dei cuori e porta alla superficie il bene nascosto che non avevamo immaginato. Quando i cuori si aprono, nasce la confidenza; si viene a conoscere e, finalmente, si accetta anche la storia personale degli altri, quella che li ha modellati come la nostra storia ha modellato noi.
 E si ammira l’Altissimo che anche nella vita dei fratelli, come nella nostra, ha spesso scritto diritto sulle righe storte.  Così anche il rapporto con gli altri sfocia in un inno di lode al Signore a cui tutto va restituito, anche i fratelli, perché non possiamo trattenere nulla di ciò che ci è stato donato.
    Vogliamo disporre il nostro cuore alla benevolenza e come disporlo meglio che appoggiandolo sul cuore di Cristo? Vogliamo restare con Lui come Giovanni: cuore su cuore, respiro su respiro.

Pausa di silenzio
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Benedizione Eucaristica

La Comunità dei Frati Minori Cappuccini e dei Francescani Secolari

Augurano a tutti
PACE e BENE
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